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Il video «C’era voglia di fare  
qualcosa di nuovo…»
Memorie di Bruno Ciari a Bologna

di Mirella D’Ascenzo

1. La memoria di Ciari a Bologna: un progetto per il convegno

Sono numerosi ancora i collaboratori di Bruno Ciari o semplicemente per-
sone che lo hanno conosciuto tra 1966 e 1970 nella sua azione in città, ma 
non solo. 

Per l’organizzazione del centenario della nascita di Bruno Ciari si è rite-
nuto importante cominciare a raccogliere alcune testimonianze di collabo-
ratori e collaboratrici nel periodo della sua permanenza ufficiale a Bologna 
come direttore delle istituzioni pre e parascolastiche comunali. Alcuni si 
sono resi subito disponibili a essere videointervistati e si coglie l’occasione 
per ringraziarli per la pronta generosità nel mettere a disposizione la pro-
pria memoria educativa legata a Bruno Ciari. 

La prima testimonianza è stata donata da Chiara Perazzo che all’epoca 
era una giovane maestra di scuola materna e ha continuato a lavorare nella 
scuola bolognese per molto tempo. La videointervista è stata rilasciata in 
data 18 luglio 2024 presso la sede del Dipartimento di Scienze dell’educazio-
ne “G.M. Bertin” dell’Università di Bologna e si trova sul sito del Centro di 
Ricerca Interdisciplinare sulla Storia e Memoria della Scuola e dell’Educa-
zione – CRISMESE dell’Università di Bologna1.

La seconda testimonianza è di Anna Selva, allora maestra di scuola ma-
terna, poi entrata nel Gruppo di coordinamento del Comune di Bologna 

1. C. Perazzo, Mi stimolava a fare le domande, https://centri.unibo.it/crismese/it/testimoni/mi-stimo-
lava-a-fare-le-domande, in https://centri.unibo.it/crismese/it/testimoni/mi-stimolava-a-fare-le-doman-
de (ultimo accesso: 28/11/2024), a cura di Mirella D’Ascenzo.
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dopo la morte di Bruno Ciari, come esponente della scuola “a nuovo in-
dirizzo” di Ciari. La videointervista è stata rilasciata in data 19 luglio 2024 
presso la sede del Dipartimento di Scienze dell’educazione “G.M. Bertin” 
dell’Università di Bologna e si trova sul sito del Centro di Ricerca Inter-
disciplinare sulla Storia e Memoria della Scuola e dell’Educazione – CRI-
SMESE dell’Università di Bologna2.

La terza testimonianza è stata donata da Milena Manini, allora giovane 
insegnante di Lettere nella scuola media, poi collaboratrice della Facoltà di 
Magistero di Bologna e di Bruno Ciari, in seguito professoressa ordinaria di 
didattica generale e in seguito anche direttrice del Dipartimento di Scienze 
dell’educazione “G.M. Bertin”. La videointervista è stata rilasciata in data 
19 luglio 2024 presso la sede del Dipartimento di Scienze dell’educazione 
“G.M. Bertin” dell’Università di Bologna3.

L’attività di ricerca è stata svolta sulla base delle indicazioni metodolo-
giche della storia orale dell’educazione e della scuola4 nella formula della 
videointervista semistrutturata. A ciascuna intervistata erano state fornite 
in precedenza alcune domande-guida utili per ricordare aspetti importanti 
della propria esperienza di collaborazione con Ciari.

Al termine delle tre videointerviste si sono individuati alcuni nuclei te-
matici comuni lungo i quali è stato ideato e realizzato un videodocumen-
tario di sintesi di 21,04 minuti, dal titolo «C’era voglia di fare qualcosa di 
nuovo…» Memorie di Bruno Ciari a Bologna, presentato durante il convegno 
«I modi dell’insegnare» tra scuola e società. Riflessioni sull’eredità di Bruno Ciari 
svoltosi a Bologna il 24 ottobre 20235. 

2. A. Selva, Era una scuola totalmente nuova, https://centri.unibo.it/crismese/it/testimoni/era-u-
na-scuola-totalmente-nuova (ultimo accesso: 28/11/2024), a cura di Mirella D’Ascenzo.

3. M. Manini, Un consiglio? Leggere i libri di Ciari, https://centri.unibo.it/crismese/it/testimoni/
un-consiglio-leggere-i-libri-di-ciari (ultimo accesso: 28/11/2024), a cura di Mirella D’Ascenzo.

4. G. Contini, A. Martini, Verba manent. L’uso delle fonti orali per la storia contemporanea, Roma, La 
Nuova Italia Scientifica, 1993; C. Bermani (ed.), Introduzione alla storia orale. Storia, conservazione delle 
fonti e problemi di metodo (volume I), Roma, Odradek, 1999; A. Portelli, Storie orali: racconto, immaginazione, 
dialogo, Roma, Donzelli, 2007; A. Barausse, «E non c’era mica la bic!». Le fonti orali nel settore della ricerca 
storico scolastica, in H.A. Cavallera (ed.), La ricerca storico-educativa oggi. Un confronto di metodi, modelli e 
programmi di ricerca, Lecce, Pensa Multimedia, 2013, tomo II, pp. 539-560; B. Bonomo, Voci della memoria. 
L’uso delle fonti orali nella ricerca storica, Roma, Carocci, 2013; F. Targhetta, Methodological, Historiographical 
and Educational Issues in Collecting Oral Testimonies, in C. Yanes-Cabrera, J. Meda, A. Vinao (edd.), School 
Memories. New Trends in the History of Education, Springer, 2017, pp. 157-164; L. Paciaroni, Memorie di scuola. 
Contributo a una storia delle pratiche didattiche ed educative nelle scuole marchigiane attraverso le testimonianze 
di maestri e maestre (1945-1985), Macerata, eum, 2020; Buone pratiche per la storia orale dell’Associazione Italiana 
di storia orale (AISO), disponibili sul web al link: https://www.aisoitalia.org/ (ultimo accesso: 12/12/2024). 

5. M. D’Ascenzo (ed.), «C’era voglia di fare qualcosa di nuovo»… Memorie di Bruno Ciari a Bologna, ht-
tps://www.youtube.com/watch?v=vG0GjyhQh94&list=PLU15PaEPS5dW6CrFy075fi-q04PwX-KWl&in-
dex=2 (ultimo accesso: 28/11/2024).
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La cura del video è della scrivente, che desidera ringraziare il Sistema 
Integrato dei Laboratori – SMAIL del Dipartimento di Scienze dell’edu-
cazione “G.M. Bertin” dell’Università di Bologna e in particolare di Andrea 
Reggiani, Danilo Caracciolo, Silverio Albertazzi, Davide Carmine Musu-
meci per la pazienza e professionalità manifestata nella realizzazione tecni-
ca delle interviste e del video finale.

La seguente trascrizione del video mantiene il più possibile le parole ori-
ginali delle testimoni, con lievi interventi redazionali che, pur conservando 
la forma parlata, cercano di renderla fruibile e leggibile in sede scritta. Si 
sceglie qui di non commentarle, per lasciarle come fonte, sebbene frutto di 
una rielaborazione e collazione personale, ma comunque attenta a lasciar 
emergere i contesti e le informazioni salienti di quegli ‘anni magici’ ancora 
avvolti nella memoria collettiva di chi ha conosciuto e apprezzato anche 
l’umanità di Bruno Ciari.

2. Trascrizione del video 

Anna Selva
Noi come gruppo collettivo di insegnanti volevamo veramente dimostrare 
che questo era qualcosa che andava a beneficio della società.

Chiara Perazzo
Io ho fatto il tirocinio per un anno dove non ho imparato assolutamente 
niente perché l’insegnante, non so, parlava dell’acqua e faceva la lezione ‘che 
cos’era l’acqua’ poi diceva ‘silenzio tutti niente domande’ quindi io dovevo 
solo trascrivere nel mio diario, che ho tutt’ora, la sua lezione questo è il 
ricordo del tirocinio che ho. 

Anna Selva
Io fortunatamente a un certo punto sono stata chiamata in una classe mon-
tessoriana nella scuola montessoriana con un insegnante che si chiamava 
Virginia Predieri e lei era veramente una bravissima insegnante montesso-
riana.

Milena Manini
Ho conosciuto Bruno nel 1968… l’allora Istituto di pedagogia (si chiamava 
così allora) e mi aveva appunto dato questa borsa di studio presso la cat-
tedra che era la seconda cattedra di pedagogia, la prima era del professor 
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Bertin che era stato il mio maestro la seconda venne data a Raffaele Laporta 
che era parte del gruppo di Cooperazione educativa a cui apparteneva an-
che Bruno Ciari e credo fosse appunto lui, il professor Laporta, che mi fece 
conoscere (questo non lo ricordo con esattezza) Bruno.

Mirella D’Ascenzo
Cosa ti ha colpito di lui?

Milena Manini
Intanto mi ha colpito il fatto che lui riusciva a coniugare e con una facilità 
estrema la dimensione di tipo istituzionale di studio, di ricerca, di lavoro 
didattico con la dimensione ludica. Lui aveva fatto anche dei corsi, proba-
bilmente con i CEMEA, con quei gruppi che allora facevano delle attività 
di animazione e quindi con la sua chitarra, che lui suonava ricordo di una 
volta che più volte cantava le canzoni popolari toscane.

Mirella D’Ascenzo
Ecco, Bologna era amministrata da una giunta rossa e l’assessore all’istruzio-
ne era Ettore Tarozzi ed era presente Bruno Ciari, tu hai conosciuto Bruno 
Ciari…

Chiara Perazzo
L’ho conosciuto quell’anno lì. Dunque, io sapevo delle scuole innovative. 
Arrivò, mi ricordo a settembre a conoscermi a scuola… Poi chiaramente c’e-
ra una persona nuova abbastanza intimidita e mi disse tranquillamente che 
mi avrebbe sostenuto nel percorso pedagogico, che sarebbe stata a fianco a 
me. La cosa che mi fece molto piacere fu che se i bambini facevano chiasso… 
era contento… abituata a regimi molto rigidi… quella cosa lì è la cosa che mi 
è piaciuta di più, lasciar liberi i bambini. 
L’altra cosa molto bella che ho notato, ma anche le ragazze che erano le mie 
colleghe, era questa capacità di ascolto dei bambini, ascoltare i bambini e 
la cosa che mi è rimasta impressa, poi la routine… la scuola aveva due aule: 
una da una parte, una dall’altra e in mezzo il cosiddetto ‘salone’ sotto alla 
palazzina. Allora c’era la cucina per cui era bello che il mangiare arrivava, si 
andava anche a vedere come funzionava la cucina. Sopra c’era la biblioteca. 
Delle volte con Ciari andavamo anche su coi bambini, quindi, fu una bella 
esperienza: si facevano i primi lavori di gruppo coi bambini per età perché 
una volta erano le sezioni chiuse, invece lì le sezioni erano aperte, tant’è vero 
che la palazzina era anche molto comoda perché aveva le due aule di lato e 
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in mezzo questo salone, per cui facevamo i gruppi di lavoro, delle volte per 
età e delle volte per interesse, cosa che abbiamo mantenuto anche negli anni 
e facevamo questo tipo di lavoro. 
L’altra cosa che ci era richiesta da Ciari era che i lavori fatti dovevano essere 
visti cioè il prodotto doveva essere dei bambini non certo nostro, doveva 
essere visibile per i bambini stessi e per le famiglie, per tutti insomma. Tut-
te le attività che facevamo dovevano essere documentate. Poi allora non c’è 
c’erano neanche tante fotografie, macchine fotografiche o altro, per cui era 
tutto basato sul disegno, sul quale noi poi scrivevamo quello che i bambini 
avevano detto mentre lo facevano mentre chiacchieravano eccetera e a que-
sta attività molte volte era presente anche Ciari che ci, almeno a me che ero 
nuova, mi stimolava a fare le domande in modo che dopo venivano scritte le 
risposte. 
C’erano tante attività nuove perché io non le avevo mai viste. Oltre ovvia-
mente il disegno, che doveva però essere la fase conclusiva, anche i giochi 
col Gattegno, i giochi nella casina, quei giochi lì venivano poi trasportati 
spesso, non sempre, nel disegno così rimanevano fermi come esperienza. 

Anna Selva
Arriva a Bologna Bruno Ciari e io fortunatamente sono proprio alle Scuole 
“Guidi” dove viene messo il grande, il bambino più grande, di cinque anni, 
di Bruno Ciari. C’erano parole che venivano dette, che non erano mai sta-
te molto sentite o seguite nella scuola fino ad ora: il concetto di libertà, 
di spirito critico, di condivisione, democrazia, una democrazia condivisa e 
partecipazione e parole… che avevo comunque sentito. 
L’arrivo di Ciari è stato fondamentale perché lui ha incominciato ad andare 
via via nelle scuole a guardare le insegnanti, a parlare con gli insegnanti e a 
cercare di formare immediatamente un gruppo che potesse arrivare a fare 
un salto in quello che poteva essere una scuola più aperta al sociale, più 
aperta a una didattica che avesse veramente una teoria e una pratica molto 
diffusa. 
Quindi incominciò a farci a chiamare, chiedeva se volevano partecipare a 
dei gruppi, diciamo, di formazione e la cosa che mi attirava moltissimo era 
questo approccio immediato, questo approccio non autoritario, questo ap-
proccio che guardava oltre la teoria o le teorie, però cominciò anche a intro-
durre dei pedagogisti… Ci dava delle letture e poi ne discutevamo insieme, 
parlo di Freinet e del Dewey. Ecco mi attirava molto questo parlare di pe-
dagogia attraverso queste parole così importanti e che sentivo come parole 
di progresso, di largo respiro che più rivolte al sociale, quindi mi affascina 
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molto questa cosa e chiedo di partecipare ai corsi, ai gruppi non corsi, ai 
gruppi che Bruno ci offriva e erano inizialmente – secondo il mio ricordo 
anche se vago – gruppi che si formavano un po’ sulla volontà dell’insegnante. 
Lui diceva ci troviamo e ci si trovava già, cioè il suo modo era sempre un 
modo molto empatico nel trovarsi con noi. Addirittura, non eravamo messe 
in frontale ma la circolarità, che doveva rappresentare anche la circolarità 
delle informazioni. Ciari era molto allegro, ci insegnava […] iniziava con 
dei canti per bambini, lui era toscano, quindi ne aveva portati moltissimi 
di questi canti molto corali, che uscivano dalle solite canzoncine che si can-
tavano negli asili… e comincia una bellissima collaborazione. Non solo ma 
il lavoro tra Bruno Ciari e l’assessorato, quindi il Comune di Bologna nella 
persona specifica di Tarozzi, è quella di ampliare, quindi di incominciare ad 
aprire nuove scuole col metodo sperimentale. 
Ecco io fortunatamente, per tutta la storia che ho raccontato, prima en-
tro in una delle prime scuole che vengono praticamente aperte sia come 
struttura che, come ordinamento della scuola, la prima scuola era la scuola 
Gobetti. Eravamo un gruppo di insegnanti e praticamente nasciamo come 
primo organismo della scuola: è il collettivo cioè una scuola che programma 
tutta l’attività con tutte le tre sezioni collaborava con Ciari. In quel mo-
mento una insegnante, che si chiamava Odette Righi, faceva molto, aiutava 
praticamente tra Ciari nel diffondere questo nuovo orientamento pedago-
gico. Quindi incominciamo questa avventura e proprio facendo collettivo 
(i tre momenti fondamentali: collettivo, assemblea e gruppo gestionale) che 
era formato da insegnanti e da genitori: quindi una scuola che discuteva la 
didattica, è una didattica progressiva ma anche apertura al sociale. Al fuori 
in tutto e per tutto i genitori partecipavano perché: prima si parlava nel 
collettivo poi c’era l’assemblea e si discuteva di come si voleva organizzare 
la scuola, anche gli spazi, perché era proprio una scuola totalmente nuova 
anche negli arredi, quindi permetteva di formare degli angoli. I bambini 
non erano più frontali, come erano nelle altre scuole nelle scuole fino all’ora, 
ma c’era una disposizione molto molto corale. Innanzitutto c’era un lo spa-
zio per una conversazione e la conversazione è stata la prima cosa che ci ha 
inculcato veramente, questa partecipazione attiva del bambino nello stare 
nella classe, che è una cosa che solitamente invece veniva molto imposta…
era lo stare nella cassettiera (si chiamava perché era formata da mobilet-
ti che avevano cassetti) cioè voleva dire però stare lì, cantare canzoncine, 
ascoltare l’insegnante-la maestra. 
L’angolo della conversazione prende totalmente un’altra direzione che è 
quella del vero conversare, del chiedere ai bambini, quindi farli diventare 
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partecipi di quello che è la loro esperienza, che entrava nella scuola dalla 
scuola, nella scuola trovava approfondimenti collettivi, quindi imparare an-
che ascoltandosi e imparare insieme una metodologia totalmente diversa da 
quella che fino ad allora era stata praticamente attuata. 
Ecco, quello che sono in grado di testimoniare concretamente, è che lui 
la prima gestione sociale la fece con le insegnanti. Cioè lui fu uno dei pri-
mi che parlava del collettivo delle insegnanti e delle educatrici e quindi 
la prima gestione era quella della gestione della scuola che non dipendeva 
più soltanto dall’assessorato all’istruzione, ma era prodotta e costruita dalle 
insegnanti.

Mirella D’Ascenzo
Quando è stato l’ultima volta che lo hai visto?

Chiara Perazzo
Prima allora alla fine dell’anno e disse a me: «Ti ho guardata hai dei pregi 
hai dei difetti…», dico io: «Come tutti», dice: «Sì, adesso tu leggerai questi 
libri che ti do». 
Mi diede mi ricordo il libro del Dewey, mi diede due libri dicendo: «Tu 
studi quest’estate e quando torni ne riparliamo».
Lui non tornò perché in agosto morì. Quindi io li ho letti però mi sono 
serviti dopo però io lui… con lui… 

Anna Selva
Dopo la morte di Ciari che io imparo cioè qualcosa si era già saputo che non 
stava proprio molto bene e quindi ero in villeggiatura e ricordo che quan-
do mi telefonarono ebbi un momento di smarrimento proprio, come se la 
persona che più di tutti mi aveva aperto al progresso, diciamo, a una educa-
zione veramente positiva era lui… era lui… quindi mi sono sentita proprio 
completamente persa dicevo: «E adesso come andrà a finire?»

Milena Manini
Di lui mi ha colpito soprattutto questo aspetto e soprattutto la sua deter-
minazione nel volere moltissimo con grande forza accordi con l’università, 
cioè lui aveva nella mente fino all’ultima volta che lo incontrammo Franco 
Frabboni ed io, l’idea di fare una équipe di coordinamento e su quello lui si 
batté. Viene formata per portare avanti quello che era il pensiero pedagogi-
co-didattico di Ciari, una équipe di coordinamento formata da professori 
universitari neolaureati e proprio per dare spazio alla e importanza alla 
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didattica con insegnanti che avevano fatto determinate esperienze nella 
scuola. 

Anna Selva
Fortunatamente fra queste insegnanti entro anch’io e quindi mi trovo di 
fatto a lasciare la scuola Gobetti e ad entrare nell’équipe di coordinamento 
degli insegnanti: c’era una agazziana che era la Giovanna Pellicciari, una 
montessoriana che era la Laura Vighi e poi c’ero io come insegnante della 
scuola sperimentale… allora in quel periodo ci chiamavano Ciarine o Cia-
riane. Ecco io questo appellativo non l’ho mai accettato […] io infatti non 
mi considero […] perché mi sembrava che cioè allora metodo Montessori 
perché la Montessori, Agazzi perché agazziane, metodo sperimentale Cia-
ri… ma Ciari non ci aveva dato un metodo, ci aveva dato dei metodi, delle 
possibilità di ampliare il discorso teorico didattico in una forma veramente 
sperimentale!!!

Mirella D’Ascenzo
Hai un consiglio, un suggerimento da dare alle nuove generazioni di mae-
stre educatrici alla luce della tua esperienza insomma sia umana ma anche 
della tua attività scientifica e professionale?

Milena Manini
Leggere i libri di Ciari, leggere i suoi libri. 

Anna Selva
Inviterei veramente le insegnanti a riguardare, a rileggere Bruno Ciari, come 
ho fatto io in questo momento, che ho dimenticato tanto e sono andata… e 
mi verrebbe la voglia adesso di approfondire ancora di più… quello che non 
ho avuto voglia, no, tempo di fare allora…
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Scienze dell’educazione “Giovanni Maria Bertin” dell’Università degli Studi di 
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di una più ampia rielaborazione in forma di saggi scientifici, memorie e 
testimonianze di insegnanti in servizio che mirano a riflettere sull’eredità 
del “maestro di Certaldo”, protagonista del rinnovamento della società e 
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memoria collettiva.
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